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A l'Iti)l'IlSIIO IH RIFORMA DELLA LfilìGE ELETTORALE 

Senza perchè 
d i .A.TJC3-TJSTO M O N T I 

Dunque è proprio vero che 
la D. C. \uol ini puf re al Pae-
Be una logge elettorale che è 
una e trappola per i partiti 
minori » (Janaaccone); che è 
< controproducente > (Sturzo); 
che e « .«lovvertitrice del no-

COD la proporzionale pura Austria; P.P-I; in Italia nel 
senza bisogno di commettere 
altri atti elettoralmente im­
puri. 

E infine viene avanti l'altro 
grande argomento, quello «del 
centro >: avanza l'ala destra; 

nistra; occorre un centro, un 
grosso centro, per far fronte. 
Ehm! Anzitutto codesta del 
centro, juate milieu, è un'in-
u w i o n e continentale; Ì pae­
si di antica democrazia cono­
sco n Milo la bilancia dei due 
partiti E poi: di qua dalla 
Manica i < centri > in tempi 
democratici, per costruire la 
democrazia, han sempre fatto 
sistema con le sinistre (Fran­
cia dopo il "70, Piemonte di 
Cavour, Italia — se vogliamo 
— di Giolitti); mentre in tem­
pi antidemocratici si son visti 
i centri — proprio quelli con­
fessionali — far la pappa ai 
totalitarismi di destra e sacri­
ficar ad essi la democrazia 
sempre per i loro pregiudizi 
nntisocinlistici (centro n e I 
Reich tedeseo dopo l'altra 
guerra; cristiano-sociali i n 

MOSCA, ottobre 
Al museo Lenin due ragaz­

zi sono fermi da gualche mi­
nuto davanti ad una vetri­
na dove è esposta la rico­
struzione di una tipografia 
clandestina organizzata da 
Lenin, nel Caucaso. Tra la 
folla che gremisce le sale, 
donne con bambini, soldati, 
operai, studenti che esamina­
no i documenti delta recente 
storia sovietica, questi due 
ragazzi passano composti e 
Gentili, tenendosi stretti' per 
mano. La bambina, più gran­
de, ha un'aria di protezione 
per il fratello che conduce 
alla scoperta di fatti ed epi-

stro sistema costituzionale» non arretra (tutt'altro) la si 
(Calamandrei); che, presen­
tata oru. offende ogni < cor­
rettezza politica » (V. E. Or­
lando). 

Perchè la D. C. (tutta?) vo­
glia una legge così indecente 
lo capisco bene; perchè l'ac­
cettino nei »uoi complici par­
titali coloro cui preme so-
Iiruttutto restare o tornare in 
'arlamento, lo capisco anche 

meglio; perchè però si rasse-

Enino a tanto sopruso e nella 
>. C. e nei partiti minori e, 

peggio ancora, fuori d'ogni 
partito uomini noti a me fi­
nora come sinceri e disinteres­
sati umici della democrazia. 
questo proprio non riesco a 
capirlo. Il presente articolo 
vuol essere un ideale dialogo 
fra questi democratici « rasse­
gnati > e il sottoscritto, partito 
alla ricerca del « perchè > del­
la loro rassegnazione. 

Si scaricano la coscienza 
costoro ragionando suppergiù 
così: Primum difendere la De­
mocrazia. La Democrazia si 
difende in Parlamento. II 
Parlamento risponde a questo 
scopo solo se in esso un gf> 
verno democratico dispone di 
una maggioranza larga e sta­
bile. Con l'attuale sistema 
elettorale una simile maggio­
ranza in Italia non si avrà 
più. Proviamo un sistema che 
assicuri all'attuale governo di 
centro una maggioranza ca­
pace di difendere la demo­
crazia contro le due estreme. 

Si risponde: Primum, il 
Pai lamento non è tutta la de­
mocrazia, è, se mai. uno stru­
mento di essa. Accanto a lui 
ce ne sono altri: i comuni, le 
province, le regioni, i sinda­
cati. i partiti, la stampa; gli 
strumenti, insomma, r e s p i ­
rabili, e quindi democratici. 
Oltre a questi, purtroppo, ci 
sono altri strumenti di gover­
no: finanza, industria, clero, 
(burocrazia, potenze estere ecc., 
quelli e irresponsabili », quelli 
antidemocratici! En passanl 
6Ì può ricordare che i poteri 
responsabili, col Parlamento 
in testa, buoni a tirar il carro 
dello Stato in tempi piani, 

Sitando giunge il momento 
ella salita, che è che non è?, 

vengono, con le buone o con 
le cattive, staccati e — cose 
•viste da noi — sotto le stan­
ghe si pongono quegli altri 
cavalli , i quali, sapete com'è, 
quando ci son loro a tirare, 
addio patria!, e ciao demo­
crazia! Ma lasciamo andare 
questi casi estremi, stiamo pu­
re alla pratica dei tempi tran­
quilli: resta 6empre il fatto 
che « il Parlamento non è tut­
ta la Democrazia » ma è solo 
una parte di essa, e che la 
Democrazia, e la Libertà, «e 
mai, si devon difendere anche 
coi comuni, colle regioni, con 
i sindacati e così via. 

Andiamo avanti, e Un Par­
lamento non può funzionare 
democraticamente se in esso 
il Governo non dispone d'una 
maggioranza larga e stabile ». 
Vediamo. Anzitutto si p p ò 
rispondere che la « instabili­
tà della maggioranza», cioè 
la possibilità per essa di di­
venir minoranza e viceversa, è 
fjroprio la quintessenga del-
a democrazia parlamentare, 

mentre le maggioranze mas­
sicce e sicure si son sempre 
Ti«te trasformarsi in dittature 
parlamentari. S'aggiunga che 
nei paesi di vecchia democra­
zia esiguità di maggioranza, 
instabilità di essa, più o me­
no frequenti crisi di governo, 
non han mai per sé sole man­
dato in rovina una democra­
zia, fondata sulla s tona e sul 
costume di quei paesi; men­
tre noi conosciam benissimo 
dei paesi di più recente o di 
rinnovata democrazia, in cui 
governi che pur disponevano 
dì larghe e stabilì maggioran­
ze, pur in lustri di permanen­
za al potere, non han saputo 
evitar le crisi ministeriali, non 
son riusciti a governare costi­
tuzionalmente, han lasciato in­
gigantire i pericoli del nuo­
vo fascismo, ed ora son di 
nuovo lì a dar l'allarme sulle 
sorti della Democrazia. 

Ma tiriamo avanti; conce­
diamo che senza codesta mag­
gioranza tipo 1948 in Italia 
sia impossibile « governare de­
mocraticamente >; quel che 
neghiamo però è che per as ­
sicurar ancora nna volta alla 
D . C e C la maggioranza del 
'48 sia necessario mutar la 
legge allora vigente. Bla co­
me? Avete D ì o in cielo, il 
Sno Vicario in terra, i preti 
i frati le s u o r e i pre­
fetti i questori i caramba per 
voi — per la vostra D C , via — 
e avete paura di perder le ele­
zioni? Ma fatevi coraggio, vin­
cerete vincerà De Gasperì; ha 
già vinto, gioca con tutte le 
briscole in mano, come fa a 
perdere? A meno- . A meno 
che il Governo voglia, per le 
prossime elezioni, che sia ri­
gidamente osservato l'articolo 
43 del Concordato, quello là, 
sapete: « Lo Stufo Italiano ri­
conosce le organizzazioni di­
pendenti dalfAxUme Cmttott-
ca in quanto esse-, tooigano 
la loro attività al di fuori di 
ogni partito politico*. V | ri­
sulta forse che ci sìa qvesto 
pericolo? No? E allora cormf 
gioì vincerete, vincerà, anche 

22). La posizione di centro, 
insomma, non è una definizio­
ne, una qualifica stabile; è 
posizione di partenza; da cui 
t democratici, per esser tali, 
vanno a sinistra, e se non ci 
vogliono andare vuol dir che 
democratici non sono. 

Con il che spero d'essere 
riuscito a convincere i demo­
cratici rassegnati, più o me­
no, al sopruso della progetta­
ta riforma elettorale, c h e 
questa Italia «elettoralmente 
scombinata >, come qualcuno 
di loro ha detto, non ha bi­
sogno di 4 scombinarsi > an­
cor di più con una legge elet­
torale presentata « senza per­
chè >. Senza perchè con fessa-
bili, almeno. Che un perchè 
c'è sotto, quello intuito da 
Calamandrei, instaurare in 
Italia, invece della democra­
zia, una dittatura di minoran­
za, che faccia a meno della 
Costituzione, e, magari, occor­
rendo, della Repubblica. Ma 
questo non è un « perchè » 
confessarle , neanche dalla 
D. C 

LONDRA — Charlle Chaplln fotografato con la moglie Oona 
e con la piccola figlia Geraldina la aera della prima visione 
europea del suo film « Ltrncllght » nella capitale inglese. L'ul­
tima opera del celebre uomo di cinema ha riscosso i calorosi 

LA PENA CHE MINACCIA GLI INNOCENTI CONIUGI ROSENBERG 

Gli orrori della sedia elettrica 
v a . 

6 agosto 1890: la prima esecuzione - Agghiaccianti dichiarazioni di testimoni 
oculari-Gli ultimi giorni del condannato - 7 anni di agonia per. Sacco e Vanzetti 

La Corte Suprema degli Stati 
Uniti ha accettato la presenta­
zione di un nuovo ricorso da 
parte del coniugi Julius ed 
Ethel Rosenberg, già condannati 
a morte. La sentenza era stata 
confermata nei giorni scorsi, ma 
la pressione dell'opinione pubbli­
ca ha indotto la Corte a sospen­
dere l'esecuzione della pena e a 
concedere una estrema possibi­
lità —# per altro assai piccola — 
di revisione del processo. 

Julius ed Ethel Rosenberg era­
no stati condannati sotto l'accusa 
di spionaggio a favore del­
l'URSS, sebbene tutto stesse a 
dimostrare la loro innocenza. E' 
una vecchia storia questa, e un 
vecchio sistema, usato negli Sta­
ti Uniti, quando si vuole colpire 
un partito politico. Di tale siste­
ma e della sua storia ho parlato 
recentemente su questo giornale, 
ma ora che pochi giorni, poche 
ore forse rimangono per tentar 
di strappare due innocenti al lo­
ro destino, voglio parlare della 
pena alla quale essi dovrebbero 
essere sottoposti. Voglio parlare 

Ideila sedia elettrica. 

La prima tedia . elettrica del 
mondo fu inaugurata nella pri* 
Rione di Aubun nello Stato di 
New York, il 6 agosto 1890. La 
inaugurazione avvenne natural­
mente con una esecuzione e la 
vittima fu William Kemmler. 

L'opinione pubblica fu scossa 
da questo avvenimento, i gior­
nali ne parlarono violentemente, 
condannando il nuovo sistema dì 
tortura, e testimoni oculari, co­
me il dottor Spitzla, dichiararo­
no che « l'unico augurio che gli 
uomini si potevano fare era 
quello che mai più si fosse usata 
la corrente per simili esperi­
menti ». Ma, poco dopo, la 
« Compagnia Elettrica », pagando 
alcuni giornalisti, diffuse la tesi 

Per la sedia elettrica invece si 
fa cosi: appena uno è condan­
nato a1 morte, con la formula 
prescritta che dice testualmente. 
« condannato ad avere il corpo 
attraversato dalla corrente elet­
trica, finché morte non ne con­
segua», appena letta questa sen­
tenza, il condannato viene tra­
sportato nel carcere statale e 11 
è collocato nel reparto della 
morte. Il condannato ricorre al­
la Corte Suprema e aspetta l'e­
sito. 

A volte la Corte Suprema ri­
sponde presto, a volte tardi. Do­
po il rigetto, il condannato può 
fare domanda di grazia al go 
vernatore dello Stato. Se la do­
manda viene respinta, allora vie 

consensi tanto del pubblico quanto della critica 
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COME F U N Z I O N A l>A * t UOI>A M l V I K T R A 

I proverbi del ministro Kairov 
Chiatezza didattica del museo Lenin - Tra gli studenti in un sobborgo di 
ferrovieri - Gabinetti di storia e gabinetti scientifici - Libertà di criticare 

Lenin si trasforma anch'esso 
tn una scuola; completa anzi 
quei gabinetti di storia che 
non mancano in nessun edi­
ficio scolastico per quanto 
modesto; e si collega con tut­
to il sistema culturale sovie­
tico. 

Se si volesse condensare in 
una formula la teoria che è 
a base della scuola sovietica 
si dorrebbe porre in primo 
piano l'esigenza di mettere ti­
gni uomo in possesso di tutti 
gli strumenti e di tutti i mez­
zi di civiltà del suo tempo; 
e in secondo luogo quella di 
dare a tutti gli individui la 
possibilità di svilupparsi s e -

I7.R-S.S. — Svaghi di bimbi nel giardino di un asilo 

sodi che sembrano a lei / a - c o n do la sua capacità e le sue 
migliori. Ora è tutta impe­
gnata a spiegare U segreto di 
quella tipografia dalla quale 

tendenze. 
Per questo l'organizzazione 

educativa è complessa e uni -

battaglia contro l'anal/abeti-
smo. Il Direttore, una specie 
di gigante dal volto cordiale 
e schietto ha un'aria festosa 
in mezzo ai suoi insegnanti 
e alle sue scolaresche che 
comprendono ragazzi dai set­
te ai diciassette anni. 

La scuola ebbligatoria per 
i ragazzi sovietici, senza di­
stinzione di sesso, di paese o 
di razza, si avvia ad essere, 
con il nuovo piano quinquen­
nale deppertutto, di dieci 
anni oltre il giardino d'infan­
zia. In questo ultimo anno già 
mille scuole settennali sono 
state trasformate in decen­
nali precedendo le disposizio­
ni del piano. 

Al primo settembre di que­
st'anno circa 17 milioni di 
allievi, nella sola Russia, 
hanno preso il loro posto nel­
le 119 mila scuole create 
quasi tutte dopo la TÌVOIU 
zione. Tuttavia il governo 
non ritiene esaurito il suo 
compito; nei prossimi cinque 
anni ancora quattromila 
scuole settennali dovranno 
divenire decennali, perchè 
tutti i ragazzi abbiano una 
istruzione completa. 

Nella scuola 315, come nel­
le altre che visit iamo a Mo­
sca, a Kiev, a Leningrado o 
nei kolkos, la scuola elemen­
tare non è separata dalla 
media: dalla prima alla de­
cima classe il ragazzo è gui­
dato con sistema uniforme 
seppure graduato alla con­
quista di un sapere vivo ba­
sato sull'esperienza, creato 
più che assimilato. Penetran­
do nel vivo del loro funzio­
namento possiamo renderci 
conto che la spiegazione del 

rimenti di chimica, di fisica, 
osservazioni metereologiche, 
geografiche, astronomiche, o 
tentativi di culture, di alle­
vamenti; ed ogni gabinetto 
ha la sua biblioteca specia­
lizzata con i testi più recenti 
e più importanti. Afa vi sono 
anche gabinetti di storia, ove, 
oltre i testi, r'è la macchina 
per proiezioni con filmoteca 
a parte, vetrine con ricostru­
zioni e grandi cartelle di ri­
produzioni di fatti e costumi. 

Dall'esame dei programmi 
e dall'uso che si vede fatto 
di tanti strumenti di ricerca 
si ha l'impressione che que­
sti ragazzi lavorino molto; 
ma il loro lavoro appare l ie ­
to e tranquillo. La percentua­
le dei ripetenti è minima: 
dieci-quindici ripetenti ogni 
cinque-seicento alunni. Il 
collettivo che è la classe non 
abbandona il ragazzo incerto 
al suo destino di escluso. Lo 
insegnante in primo luogo, e 
i compagni si impegnano per 
superare insieme con lui le 
difficoltà che gli impediscono 
di procedere con gli altri. E 
nel lavoro dei circoli che con 
tinuano, con altra organizza­
zione. quello scolastico, le 
deficienze vengono esaminate 
e tutti i mezzi messi in opera 
per colmare. 

S t r u m e n t i t e c n i c i 
Un ragazzo normale, con 

una scuola fornita di tanti 
mezzi e con un programma 
cosi aderente agli interessi 
della vita lavorativa, non de­
ve ripetere l'anno a meno 
che non sia colpito da lunga 
malattia. 

Mentre assistevo, in un ga-
maestro acquista, in queste jbinetto di chimica, ad un e-
scuole, i l valore di chiari- sperimento, seduta ad un 
mento, di guida, il filo con- banco fornito, come tutti gli 
duttore che lega in sintesi 
gli elementi acquisiti o sco­
perti dagli all ievi: non rap­
presenta il solo mezzo per 
comunicare le idee e le co­
gnizioni. Tutto quello che il 
ragazzo pud apprendere fa­
cendo i suoi esperimenti. 
guardando coi suoi occhi, co­
struendo con le sue mani 
viene lasciato alla sua diret­
ta esperienza. La scuola e 
/orniti! di gabinetti scienti 

il loro lavoro, che il loro / ia ­
to e la forza persuasiva delle 
loro argomentazioni; alle in­
finite classi dove, proprio in 
questo periodo, si insegnano 
i movimenti della terra con 
un'arancia infilata in un fer­
ro da calza. 

Questo Ta/fronto conferma­
va le conclusioni che tutti 
gii onesti educatori hanno 
/atto sul nostro sistema sco­
lastico, su una cultura che 
non forma la mentalità cri­
tica, che non sviluppa l'est-
genza dell'indagine persona­
le, che non suscita interesse 
spontaneo perchè non aderi­
sce a quel processo di cresci­
ta che è l'essenza di ogni a t ­
tività vitate. Questione che 
ha dietro di sé secoli di stu­
di e di denunzie, che è v e c ­
chia per lo meno quanto Ge­
novesi; e che non porta mai 
a un conclusione pratica. 
Passando nei corridoi fra 
schiere di alunni grandi e 
piccini, sereni, vivaci, espan­
sivi, nelle classi impegnate in 
un lavoro serio e attento, 
nelle ricche biblioteche, nel­
le palestre attrezzatissime, 
nel laboratori, la mia mente 
rievocava le lunghe teorie dei 
nostri scolari affaticati da 
una erudizione frammentaria 
e invecchiata: date senza ap­
pigli, cifre senza rapporti, 
fenomeni non ricondotti alla 
loro causa, formule imparate 
a memoria, concetti accettati 
senza indagine diretta, e idee 
senza fondamento razionale, 
non maturate nello spirito 
ma apprese spesso in una for­
mulazione astratta e appros-

Lo straziante abbraccio fra Julius ed Ethel Rosenberg dopo la 
lettura della sentenza che li condanna a morte 

che l'clctroesccuzìone era l'unica 

Eiena assolutamente priva di do-
ore, e la propaganda fu fatta 

cosi bene che il grosso pubblico 
fini col crederci 

Contro questa tesi insorsero 
gli scienziati, che dimostrarono 
come la corrente alternata so 
vente colpisse una sola parte del 
cervello, lasciando il rimanente 
in pieno stato di coscienza, men­
tre venivano distrutti i tessuti e 
il sangue si avviava all'ebolli­
zione. 

Nella camera a gas 

Alcuni Stati, come la Califor­
nia, forse per queste critiche, in­
vece della sedia elettrica adot 
tarono la camera a gas asfis­
siante. 

Inaugurata la camera a gas, 
subito venne fuori la dichiara 
zione di un sacerdote cattolico, 
il Padre O'Mara, che aveva as­
sistito alcuni condannati a mor­
te nella prigione di San Diego, 
California, 

, * Questa e la più terribile sce 
simatica; ingombro più che\n3 c h e ì o a b b i ; 1 m a i v i s t o E p 
patrimonio culturale che lo p u r e i o h o a 5 $ j s t ; t o a n»i m p i c c a . 

il ne fissato definitivamente 
giorno dell'esecuzione. Cosi, per 
esempio, il capo guardia un 
giorno entra nella cella del con 
dannato e gli comunica che sarà 
messo sulla sedia elettrica fra af 
giorni, fra 30 e anche più. 

Dal momento di questa ultima 
comunicazione il condannato 
passa nella cella attigua alla ca­
mera delle esecuzioni. 

Il regolamento prescrìve che 
quella cella sia costruita a prò 
va di suono e di luce. Cioè che 
non debba entrarvi, né diretta­
mente né indirettamente, la luce 
del sole e che nemmeno possa 
no giungervi suoni, di nessun 
genere, dall'esterno. Le persone 
che sono a contatto col condan­
nato non possono portare oro­
logi in modo visibile; tutte que 

Ite precauzioni devono servire ad 
annullarcela nozione del tempo 
nell'uomo* 

Cosi viene sera e lui non sa 
se è ancora giorno, non sa se è 
tornata la mattina. In queste 
condizioni passano i giorni, fin­
ché arriva quello dell'esecuzione. 

Quando è vicino il momento, . 
entra nella cella un guardiano, 
che tiene nascosto un cappuccio 
nero, aperto alla base con un 
nodo scorsoio. Il guardiano deve 
sorprendere il condannato in un 
momento di preghiera, o di con­
versazione, e gli butta d'un col­
po il cappuccio sul capo, strin­
ge il nodo scorsoio e trascina 
l'uomo nella stanza dell'esecu­
zione. 

Una volta nella camera del­
l'esecuzione, il carnefice bagna 
con la spugna la testa dell'uomo, 
ci mette sopra la calotta di ra­
me, chiude le manopole di rame 
alle braccia e alle gambe, poi 
a un segnale convenuto dà la 
corrente. Allora il corpo del 
condannato si contorce per alcu­
ni minuti. 

La tortara dell'attesa 

Questa è la pena alla quale 
furono sottoposti Sacco e Van­
zetti innocenti, questa è la pena 
verso la quale vanno i coniugi 
Rosenberg-

Ma prima di questo c'è la tor­
tura mentale dell'attesa, che ò 
certamente la più terribile. 

Ecco, per esempio Sacco e 
Vanzetti stettero esattamente 
sette anni in queste condizioni. 

Il io luglio 1927. Sacco e 
Vanzetti furono avvertiti, per la 
ennesima volta, che era stato 
fissato il giorno del surmlizio, e 
questa volta dissero loro che sa­
rebbe avvenuto il io agosto. 
Cosi il io luglio furono traspor­
tati ancora nella cella attigua 
alla camera dell'esecuzione. In 
quello stesso giorno, Vanzetti 
scrisse queste parole: 

« Ma che cosa vogliono? Es»i 
ci hanno perseguitati a morte 
per sette lunghi anni. Ora essi 
ci assicurano in modo positivo 
che noi saremo elettrocuiati il 
io agosto dopo mezzanotte, e 
ci hanno trasportato nuovamen­
te in questa cella, per privarci 
per tutto un mese della poca 
aria fresca che prima si respi­
rava, di quel po' di luce di sole 
che si vedeva, e di qualche vi­
sita dei nostri cari. Hanno fatto 
questo per infliggerci questi al­
tri trenta giorni dì maggior sof­
ferenza. A tutto questo dunque 
sei arrivata, America! ». 

Poi, arrivato il io agosto, ci 
fu un altro rinvio al 23, e in­
fine i due innocenti furono uc­
cisi. 

Certo è impossibile trovare un 
altro esempio di odio infame 
come quello esercitato su questi 
due innocenti, ma altre sorprese 
ci sono riserbate, in materia di 
pena di morte, se si pensa che 
laggiù, negli Stati Uniti, la 
Common Law stabilisce che 
questa pena può essere inflitta a 
« tutte le persone che abbiano 
superato :! settimo anno di età ». 

EZIO TADDEI 

r 

altri, di acqua corrente, del 
la presa del gas e di energia 
elettrica e osservavo gli a-
lunni ripeterlo dal loro posto, 
attenti a cogliere il segreto di 
quel processo, pensavo al va 
lore morale di quell'abitudi­
ne alla ricerca e alla docu­
mentazione diretta che i ra­
gazzi portano con sé, nella 
vita, da questo genere d'in­
segnamento che si prolunga 
per tanti anni. E pensavo an-

spirito non riesce a elimina­
re se non ricominciando, in 
una vita che spesso contrad­
dice alla scuola, la propria 
esperienza. 

Quale delle due scuole è 
formatrice di libertà? — mt 
domandavo. E avrei voluto 
proporre queste considerazio 

gione di cinquantadue condan­
nati! ». 

A questa dichiarazione si ag­
giunse quella dello stesso capo 
guardia del carcere: « Io ero ter­
rorizzato guardando quegli uo­
mini che fissavano la porta ». 

Perchè bisogna sapere che la 

uscirono, nel periodo cospira- taria al tempo stesso; i c ir-
tioo, i fogli che sono conser- eoli degli studenti le case 
rat i sotto retrina e che co- aei Pionieri, le case di H-
starono l'esilio o la galera a poso, le stazioni agro-biolo-
tanti rivoluzionari. piche, le biblioteche comple­

tano l'opera della scuola sno-Si tratta di un casolare 
campestre con una grande 
aia; e in mezzo un pozzo. 
Una carrucola con la fune 
penzolante indica il mezzo di 
evasione escogitato per il ca­
so di una sorpresa. L'indice 
della ragazza segue il percor­
so di un cunicolo che condu­
ceva i cospiratori dalia can­
tina sotterranea alle pareti 
del pozzo, alla portata di 
quella fune e di quella car­
rucola che sembrano, ora, i n ­
nocenti giocattoli. 

Mentre la ragazza spiega 
si avvicinano altri tre o quat­
tro scolari e ascoltano con 
grande serietà. Anche u n 
giovanissimo militare si / e r ­
ma un poco e poi passa a 
decifrare i manoscritti che 
testimoniano il travaglio del­
la rivoluzione. 

Storia « vita 
Tutto è ricostruito con 

chiarezza didattica; tutto ap­
pare evidente. La vita dei 
precursori, r organizzazione 
dei primi gruppi, le crisi. I 
passaggi, la maturazione dei 
progetti e delle teorie, le ri­
volte preparate con sacrifi­
cio di sangue. Gli «omini, le 

dandosi in forme che rendono 
possibile Io sviluppo delle at­
titudini personali sulla linea 
maestra di una cultura che 
nasce dall'attività complessi­
va di tutta la società. Un 
principio morale unico ani ­
ma la scuola e la vita sovie­
tica. 

Il ministro della pubblica 
istruzione Kairov riassume 
famigliarmente questo prin­
cipio nel proverbio russo: 
« La ruggine mangia i l ferro, 
il tarlo il legno, la bugia l'a­
nima ». Lo sforzo di elimina-
re la bugia, o quanto mene 
l'ipocrisia o la contraddizio­
ne da ogni mani/estazione 
della vita comincia dalla se­
rietà e dalla coerenza con cui 
si svolge il lavoro scolastico 
e dalla collaborazione che si 
attua fra scuola e /amiglia 
nell'educazione alla lealtà, a l ­
la franchezza, all'onestà del 
lavoro e dei rapporti sociali. 

Visitando le scuole si può 
avere una risione pratica del­
la realizzazione di questi 
principi. La scuola che ve­
diamo per prima * la scuola 
315. situata in tm sobborgo 
operaio di Mosca. Un sobbor-

idee, i fatti costituiscono una go di ferrovieri; una scuola 
vicenda che si continua nati i- di circa 7000 alunni in un 
ralmente nella società attua- edificio che, àWesterno. sem 
le e nétta lotta che il popolo 
prosegue per difendere la sua 
libertà e per conquistare il 
pieno dominio tutta natura. 

In questo senso i l museo 

bra modesto. E* un vecchio 
edificio sorto al principio del ­
la rivoluzione quando i l go-
verno sovietico aveva appe­

sici dove ogni alunno ha la \che ai nostri insegnanti che 
possibilità rpalp /*t fare espe- *»OTJ ìmvvo a disposizione, p c 

ra alte numerose persone che 
si attaccano a un concetto 
tutto formale e astratto delta 
libertà dimenticando che la 
vera libertà comincia con la 
capacità di indagare, di cri­
ticare e di costruire. 

DIMA BERTONI JOVIXE 

...allora da domattina 

ni sulla validità delta cultu-'camera a gas è una stanza con 
la porta, a chiusura ermetica, 
munita di una striscia di vetro 
per gli spettatori. 

Dopo le dichiarazioni sfavo 
revoli di alcuni personaggi, il 
governatore mise in uso un cap 
puccio nero da porre sulla testa 
dei condannati. 

sali 
tamerici 
di Montecatini 

Le prime del cinema e del teatro 
CINEMA 

Sensualità 
Le protagonista ai questo film 

dovrebbe essere, come il titolo 
insegna, un personaggio dimol­
to sessuale. Dai campo profughi 
o n dimora, la donna, Eleonora 
Rossi, scende a portare lo ster­
minio tra 1 maschi di una rat­
torta emiliana, proprietà di due 
fratelli: l'uno, li più vecchio. 
Amedeo KaxzarL è rude e rura­
le. e resiste alle grazie della se­
duttrice mordendosi il labbro. 
L'altro, Marcello Mastrolannl. è 
ingenuo e amorevole, e sposa la 
donna dopo una breve seduzio­
ne. Ma la donna ama U conta­
dino restia per cui ne nasce un 
dramma familiare da non dirsi. 
alla fine del quale, dopo aver 
posseduto entrambi, la sensuale 
spara all'amante recalcitrante e 
viene a sua volta uccisa dal ma­
rito tradito. 

TI rum sembra un centone di 
Unti altri rum: l'atmosfera mo­
stra di riecheggiare sbiaditamen­
te quella dell'esemplare Osses­
sione di Visconti, la storia sem­
bra slmile a quella di Duetto ni 
soie di VMor. I dialoghi sono 
manieraci, la musica sottolinea 
spiacevolmente cero momenti al 
modo del peggiori film americani 

Robin Hood 
Puntando sul fascino che que­

sta figura di cavaliere senza mac-

l>ubbiico e specialmente sul gio­
vani. li cinema se ne è occupa­
to spesso. Ricordiamo l'edizione 
con Douglas Falrbanks e que fa. 
più recente, con Errol Flynn. 
Robin Hood riesce simpatico per­
chè è !1 difensore degli umili. 
in particolare dei contadini in­
glesi, oppressi da malvagi signo­
ri feudali prima, e specialmente 
dopo la partenza di Riccardo 
Cuor di Leone per la Crociata. 
nel UBO 

E* appunto da tale data che 
prende l'avvio questo Bobln 
Hood dl*nej*no, per descriverci 
le soperchierie del malvagio sce­
riffo De Lacy • del principe John. 
fratello di Riccardo Cuor di Leo­
ne. Però Robin Hood e I suol 
compagnoni In casacca verde 
vendicano l contadini e si per­
mettono 11 lusso CU giocare tiri 
crudelissimi allo sceriffo. Dopo 
avventure di ogni genere, duel­
li e cavalcate a rompicollo. 11 
film termina con la scena in cui 
Riccardo premia li bravo Robin 
Hood concedendogli la mano di 
Madonna lserian. 

TI film, '.n complesso, anche 
•e fa rimpiangere quello con 11 
vecchio Falrbanks. riesce abba­
stanza divertente; 

t e . 

petti di muffa. Da tanti anni eaggio delle possbilità delle ma-

TCATRO 

quasi nessuno si è preoccupato 
di rinnovare 1 motivi della sati­
ra • del divertimento, e già si 
sa in anticipo di che si tratte­
rà: già al sa quali personaggi 
politici avranno 11 dannato mar­
tirio di essere colpiti da strali 
scioccamente sempre uguali. Già 

a qual punto giungerà lo 
sfoggio di nudità femminili. Già 
si sa. anche, che l'attrattiva mag­
giore di un nuovo spettacolo di 
rivista sarà costituita soltanto 
dallo sfarzo del costumi e da 
qualche coreografia più o meno 
riuscita. Anche questa rivista di 
Michele Galdlerl. La piazza, ha 
tali attrattive. Ma è quasi nul­
la al confronto della dilagante 
banalità di tutto II copione, del­
la presunzione di molti quadri e 
delle troppe risapute volgarità 
Dapporto ha due o tre sketch ab­
bastanza indovinati ma troppo 
lunghi. 

I piccoli di Podrecca 
Le marionette di Podrecca gi­

rano u mondo da tient'annl. 
Chartot, Toscanlnl e Bernard 
Shaw sono andati a vederle. 
L'anno scosso e> Roma riempi­
rono il teatro per parecchie set­
timane. 

Lo spettacolo presentato giove­
dì sera al Valle consiste tn una 

ì serie di numeri staccati, in una 
La piazza 

La letteratura da cui nasce cer­
to teatro di rivista è costituita j specie di fantasia in cui l « plc-
da una serie di luoghi comuni I coli s provane le loro diverse ab! 

na impegnata la sua grande cola • senza paura esercita sul talmente stantii da sembrar co- Utà> • la compagni* offre un 

rionette: cai varietà alla rivista, 
dall'opera Urica al bozzetto di co­
lore. dal grottesco al folclore, dal 
balletto ai pezzi di pura bravu­
ra. Si rivedono 1 personaggi più 
celebri del repertorio podrecchia-
no: U pianista — un capolavoro 
di spirito e di abilità tecnica. Il 
ballerino di rumba. Il violinista 
e 11 meraviglioso piccolo acroba­
ta della e suite» del dico, che 
è forse U numero più bello. Le 
marionette strappano l'applauso 
— e l'applauso si è rinnovato 
ad ogni scena — quando meglio 
aderiscono a quella che sembra 
esseie la loro funzione naturale: 
ridare. In chiave di satira, o di 
sorriso. 11 significato di gesti 
quotidiani, arricchire cioè con 
la fantasia la realtà. Le scene 
che appaiono 11 risultato di una 
lunga, amorosa e spiritosa osser­
vazione del vero sono quelle do­
ve l'arte del « piccoli » si rivela 
nelle sue possibilità migliori. 

Alla fine della serata Podrec­
ca è venuto alla ribalta a ringra­
ziare il pubblico. E allora è acca­
duto qualcosa d'imprevisto. 
• Queste marionette — ha det­
to Podrecca — che voi vedete 
portare mandolini e chitarre. 
sperano, desiderano, auspicano 
di non imbracciare mal fucili» 

La scherzosa e pur chiara af­
fermatone di pace ha suscitato 
un nuovo, grande applauso da 
parte del pubblico. 

Vie» 
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